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vescovi di Francia, celebrando-
ne il centenario della nascita,
nel 2004, la descrissero come un
«faro di luce per avventurarci nel
terzo millennio». Di lei il cardi-
nal Martini parlò come di «una
delle più grandi mistiche del XX

secolo», cogliendone – senza contrad-
dizioni – la totale apertura alla realtà:
alle persone e al mistero. Di lei Andrea
Riccardi ha tracciato in poche parole
un ritratto fedele, scrivendo che, pur a-
vendo speso gran parte della sua vita –
sessant’anni – nelle periferie parigine
«non fu mai una donna periferica», an-
zi «vivendo la centralità del Vangelo
nella sua vita è stata nel cuore della vi-
ta della Chiesa francese». 
Parliamo di Madeleine Delbrêl. Una
donna straordinaria, in equilibrio fra
azione e contemplazione, amore alla
Chiesa e attenzione gli ultimi. Una lai-
ca sempre in ricerca dell’assoluto di
Dio e della prossimità più amorevole
verso ogni persona. Forse una figura
non ancora sufficientemente cono-
sciuta in Italia. Dove comunque i suoi
scritti – belli letterariamente ma, so-
prattutto, intrisi di cristianesimo es-
senziale, quello del Discorso della Mon-
tagna – sono stati tradotti (presso Gri-
baudi, editore dell’Opera Omnia). E do-
ve pure non manca già qualche profi-
lo (quello di Maria Luisa Coppadoro
per Ancora, di Jean Guéguen per i tipi
di Massimo, di Edi Natali per le Edi-
zioni Dehoniane). Insomma, forse non
ancora nota come Simone Weil, Edith
Stein o Etty Hillesum…, in lei però e-
merge tutto il fascino sprigionato dal
suo singolare approdo al cattolicesimo,
traguardo tutto già dentro la sua gio-
vanile ricerca di comunione, la sua se-
te di vicinanza nell’alterità, totalmen-
te palesi, espressi in ogni ambiente:
«Senza segreti, né nulla da nasconde-
re». 
Ora, a mezzo secolo dalla morte – il 13
ottobre 1964 – a oltre trenta anni dal
profilo di Christine Boismarmin è la
volta di una nuova biografia docu-
mentata. A scriverla  Bernard Pitaud,
prete di Saint Sulpice, studioso di spi-
ritualità, e Gilles François, prete dioce-
sano di Créteil, storico e postulatore
della causa di beatificazione della Del-
brêl. S’intitola Madeleine Delbrêl. Bio-
grafia di una mistica tra poesia e im-
pegno sociale ed è aperta da una prefa-
zione di Michel Santier (con sottoli-
neature sulle consonanze di pensiero
e di stile tra Madeleine e Francesco, il
papa dell’esortazione apostolica E-
vangelii gaudium e della «chiesa in u-
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un modo diverso di raccontare la
Storia, molto più legato alla vicenda
dell’avventura umana, di coloro che
l’hanno subita o vi si sono adattati. E

quando questo principio diventa fondamento
per la propria scrittura, la ragione del viaggiare
tra le “voci” che raccontano la propria
quotidianità e insieme l’effetto del tempo e delle
sue ambiguità, ecco che si può giungere al
capolavoro. Parliamo di un’autrice, da due anni
in stand by per il premio Nobel per la letteratura,
Svetlana Aleksievic, che con il suo ultimo libro, di
un genere letterario che sta fra il romanzo e il
reportage narrativo, Tempo di seconda mano,
tradotto ora da Bompiani (pagine 778, euro
24,00), ha firmato uno dei grandi libri di questi
primi decenni del Terzo millennio, un libro che
pur di genere assolutamente diverso ha la stessa
dirompenza che hanno avuto Il dottor Zivago di
Pasternak e Vita e destino di Grossman, anche se
la Aleksievic preferisce il confronto con i
fantasmi di Dostoevskij e le sue discussioni sul
senso della libertà. Del resto la scrittrice

bielorussa, ma di origine
ucraina, una delle
maggiori “reporter
narrative” degli eventi più
importanti dell’Unione
Sovietica della seconda
metà del Ventesimo
secolo innova la
letteratura, applicando
alla scrittura un taglio
totalmente diverso
proprio per quanto
riguarda il concetto di
Storia e di percezione
della stessa, nell’assetto
di un grande paese come
la Russia. Lo aveva già
fatto con Preghiera per
Chernobyl, uno dei suoi
libri più famosi, una
ricostruzione intensa non
tanto degli avvenimenti,
quanto dei sentimenti
che ruotano intorno a
quel mondo, dando voce
a donne, uomini,
bambini e soldati,
contadini e intellettuali,

credenti e atei, nella convinzione che «Chernobyl
è il principale contenuto del loro mondo». Ora lo
sguardo diventa più ampio, il respiro si allarga e
ingloba l’idea di che cosa è stata la civiltà
sovietica, scrivendo, raccogliendo per dieci anni
«briciola dopo briciola la storia del socialismo
“domestico”, “interiore”. Il modo in cui la gente lo
viveva nella propria anima». Questo è il
discrimine che porta il libro a essere un
capolavoro, per l’innovazione di una scrittura
che dà voce alle “voci”, che è in grado di trasferire
la realtà, non solo su un piano strettamente
documentario, ma anche umano e simbolico.
Scrive la Aleksievic: «La storia è interessata solo
ai fatti, e le emozioni ne restano escluse. Non
hanno accesso alla grande storia. Io invece
guardo il mondo non con gli occhi dello storico
ma di chi cerca anzitutto l’uomo e non finisce
mai di lasciarsene stupire…». Così compone il
libro come grande affresco corale, in cui si
alternano le voci di uomini e donne, di vittime e
carnefici, ognuno con la propria verità
“quotidiana”, un’epoca raccontata da operai e
studenti, contadini e intellettuali, funzionari del
Cremlino. Emerge una storia, quella russa, che
ha vissuto di disillusioni, che non ha saputo mai
liberarsi dall’identità sovietica, con il recente
ritorno del culto dei protagonisti dell’orrore, su
tutti il fantasma di Stalin. Troviamo scritto nel
libro: “Rinascono le idee di vecchio stampo;
quella del grande impero, del pugno di ferro,
della peculiare via russa… È stato recuperato
l’inno sovietico, c’è il partito del potere che imita
il partito comunista. Il presidente ha altrettanto
potere del segretario generale di prima. Un
potere assoluto». Il tentativo di democratizzare il
paese appare una farsa e questo diventa il libro
della grande disillusione, in un paese che ora si
limita a riscrivere il suo passato, in quelli che
sono stati i grandi errori.
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LA NUOVA RUSSIA
E I FANTASMI
DEL PASSATO
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La scrittrice
Svetlana Aleksievic
dopo Chernobyl 
racconta l’ex-Urss:
la disillusione 
di un popolo 
che non ha saputo
ancora liberarsi
dall’identità
sovietica

Il ricordo. Laica impegnata per sessant’anni nei sobborghi di Parigi, non fu mai «donna
periferica». Con la forza sociale del Vangelo è stata un gigante della spiritualità del XX secolo

L’«Artusi» a Enzo Bianchi
«Basta star dei fornelli»

asta con lo star-system dei fornelli, mettiamo l’uomo al
centro della riflessione e della tavola». È un messaggio
forte, contro la «spettacolarizzazione» del cibo e della
cucina, quello lanciato ieri a Forlimpopoli dal vincitore

del Premio Artusi 2014, il priore della comunità monastica di Bose Enzo
Bianchi. «Tre sono i motivi che mi hanno spinto ad accogliere il premio –
ha spiegato –. Prima di tutto, il contributo dato da alcuni miei libri sui
temi del cibo in relazione all’uomo, alle risorse e, più in generale, alla
cultura. In secondo luogo, la connessione tra cibo e umanità presente in
Artusi: mangiare è un atto sociale. Infine, di carattere più personale, sono
cresciuto con la cultura della tavola». A consegnare il premio sono stati il
sindaco Mauro Grandini e il presidente di Casa Artusi, Giordano Conti.

B«
anzitutto

scita»). Si tratta di un volu-
me che sta per essere pub-
blicato dalle Edizioni Deho-
niane di Bologna e si avvale
di scritti e di testimonianze,
con una cronologia e una bi-
bliografia. 
Pagine attente a ripercorre-
re le tappe salienti dell’itine-
rario di Madeleine (a partire
dalle origini della famiglia e
attraverso la lunga esperien-
za con i più poveri a Ivry-sur-
Seine), a spiegare la cifra del-
la sua spiritualità (e il senso
del suo dialogo con l’ateismo). E pagi-
ne che portano anche a scoprire aspetti
meno noti della Delbrêl: la produzio-
ne poetica legata all’iniziale prospetti-
va di una missione letteraria, la soffe-
renza nella sua vita personale e fami-
liare, le responsabilità assunte nel cam-
po dei servizi sociali, il ruolo
nel rinnovamento mis-
sionario, nel dialogo
con i militanti

comunisti, i contatti ecumenici, il coin-
volgimento nella fase preparatoria del
Vaticano II. Così li elenca Luciano Lup-
pi nella sua premessa al volume. Tutti
aspetti, quelli appena richiamati, che
fanno di lei un gigante della spiritualità
del XX secolo. Con una sua forza con-

quistata progressiva-
mente e non pio-

vuta addosso
all’improv-

viso se ancora nel ’34, iniziata la sua vi-
ta missionaria a Ivry da più di un an-
no, interrogandosi sulla sua scelta di
fare delle strade il suo Carmelo, chie-
deva all’amico e direttore spirituale
don Jacques Lorenzo: «Non sono una
squilibrata?». E con una sua originale
lungimiranza: forse non è un caso che
rispetto a libri coevi come Francia, pae-
se di missione?, scritto nel ’43 da Hen-
ri Godin e Yvan Daniel, un testo com-
posto dalla Delbrêl come Missionari
senza battello (sempre del ’43) sia con-
siderato ancora «come una fonte che
può nutrire le prospettive missionarie
del nostro tempo». 
Restano sullo sfondo tasselli coperti dal
segreto o dalla riservatezza che lei stes-
sa aveva messo sulla sua non parteci-
pazione, almeno formale alla Resi-
stenza, assieme ad altri evidentissimi –
invece – sui suoi impegni, special-
mente successivi al periodo di Vichy,
in situazioni concrete, alla frontiera
della politica e della fede. 
Lontana sia dal “proselitismo” sia dal-
la “fuga dal mondo” («se ami il deser-
to, non dimenticare che invece Dio pre-
ferisce gli uomini»), pronta a conside-
rare la fede come un dono per l’oggi
della Chiesa e del mondo, decisa a la-
sciarsi plasmare dagli incontri e dalla
storia che la Parola stessa mette in at-
to, verso «un destino che non ha altra
forma che quella di Cristo», Madeleine
una cosa soprattutto ha fatto. Ha la-
sciato riaffiorare le esigenze radicali del
Vangelo, ai suoi occhi parola viva e non
codice. Sperimentandole nel suo vis-
suto: non costruendoci sopra teorie. Ed
è quello che ha chiesto anche alle sue
compagne di  squadra, alle sue équi-
pes: nella certezza di una Presenza che,
nelle strade cittadine percorse come
sentieri di Dio, è stata filo conduttore
nella sua parabola umana e spirituale.
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DELBRÊL Mistica 
in periferia
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IL DIBATTITO
TEOLOGI A CONFRONTO A PARIGI

La figura di Madeleine Delbrêl sarà ricordata in questi
giorni in Francia con diverse iniziative, non solo nella casa al

numero 11 di rue Raspail a Ivry-sur-Seine, dove Delbrêl ha abitato
per tanti anni. In particolare venerdì e sabato prossimi, all’Istituto

cattolico di Parigi, si terrà un convegno teologico internazionale per
riflettere sull’attualità del messaggio di Delbrêl. Fra i relatori Luciano
Luppi, Edi Natali e Pierangelo Sequeri. Iniziative sono previste anche in
Spagna, Canada e persino in Giappone. In Italia, il 3 novembre, a
Bologna, si terrà la presentazione del libro Madeleine Delbrêl. Biografia di
una mistica tra poesia e impegno sociale in uscita per le Edb. A dedicare
un omaggio alla mistica francese è L’Osservatore Romanonell’edizione
di oggi: un lungo articolo a pagina 4 di Anne-Marie Viry con il titolo “Chi
riceve Dio nel proprio cuore riceve il peso del mondo”: «Amava dire

che solo la preghiera può insegnarci fino a che punto siamo
ignoranti. La fede è un combattimento violento perché la vita

quotidiana del cristiano è la giuntura tra il mondo e il
regno dei cieli».

Svetlana Aleksievic

A cinquant’anni dalla morte 
esce una nuova biografia, 
con testimonianze che aiutano 
a scoprire gli aspetti meno noti,
fra cui anche gli scritti 
poetici, di questa donna
straordinaria, in “missione” 
fra i poveri di Ivry-sur-Seine

IN STRADA
Madeleine Delbrêl 
per le strade 
di Ivry-sur-Seine,
con una bambina
che sta giocando
alla trottola,
sul marciapiede. 
L’impegno
quotidiano come
assistente sociale 
fra fede, spiritualità 
e testimonianza,
al fianco dei più
poveri. Una figura
eccezionale
ricordata in questi
giorni in più paesi.
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